
La croce è certamente la protagonista della settimana Santa, perché è segno della passione e morte di Cristo.
Gesù si fa carico di tutte le malizie, le meschinità e le colpe dell’uomo e lo redime mediante la sua passione e 
morte, aprendo così il nostro cuore alla speranza del perdono e della misericordia di Dio.
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INCONTRI

PRANDELLI, UNA PERLA D’UOMO

Qualche anno fa m’è capitato 
di leggere,  su un periodico di 
indirizzo cristiano, un articolo 

quanto mai interessante su Cesare  
Prandelli, l’attuale commissario tec-
nico degli azzurri,  e sono stato colpi-
to dal tipo di personalità sana di que-
sto personaggio dello sport nazionale 
che emergeva dallo scritto.
Non ricordo più la testata del perio-
dico, né ricordo il motivo che aveva 
determinato il giornalista a parlare 
del tecnico che a quel tempo penso 
allenasse la Fiorentina.  
Da quanto però riemerge dalla mia 
memoria credo che parlasse di que-
sto allenatore dicendo che aveva un 
rapporto profondamente umano con i 
ragazzi della sua squadra e che cerca-
va, prima di costruire degli atleti, di 
farne degli uomini veri e di costruire 
piuttosto che una squadra, un gruppo 
di amici che si volessero bene, che 
stessero volentieri assieme, che si 
aiutassero e che fossero giovani per 
bene.
Ricordo ancora che a quel tempo 
Prandelli era stato colpito da un gra-
ve lutto per la perdita della giovane 
ed amatissima moglie e che egli, pri-
ma della sua morte, per molti mesi 
aveva abbandonato i campi da gioco 
per essere accanto alla sua sposa e 
ai suoi fi gli.  M’è rimasta nella me-
moria l’immagine, pur triste, di un 
uomo onesto e retto che sapeva fare 
le scelte che contano, privilegiando 
la sua famiglia al successo sempre ef-
fi mero dello sport.
In quella occasione mi par di ricor-
dare che l’articolista scrivesse che 
Prandelli era un uomo di fede e che 
in quel triste frangente gli era accan-
to un sacerdote amico che l’ha aiu-
tato ad affrontare un momento così 
amaro proprio quando la sua carriera 
era quanto mai allettante. Prandelli 
si diceva godesse dell’affetto di una 
famiglia tanto sana quanto unita, 
perché l’aveva fondata su valori soli-
di e portanti.
Così, quando in televisione si parlava 
della vicenda della nazionale, della 
quale lui era diventato allenatore, 
quella lettura mi incitava a tifare, sì, 
per la nostra squadra, ma anche per 
quell’allenatore del quale portavo 
nel cuore un’immagine tanto bella e 
positiva.  
Credo che la squadra azzurra, negli 
incontri internazionali giocati con la 

sua guida non abbia sempre vinto, 
come speravo, ma perlomeno fosse 
cresciuto all’interno di essa un clima 
più bello, più sportivo e più umano.
Quest’uomo è rimasto punto di rife-
rimento pulito anche quando tutto il 
mondo del calcio è stato travolto da 
una marea di scandali, di imbrogli e 
di meschinità, tanto da creare nell’ 
opinione pubblica un sentimento di 
rifi uto e quasi di disprezzo per atleti 
pagati in maniera sproporzionata alle 
loro prestazioni e che, nonostante 
ciò, si sono lasciati attrarre da una 
voracità estrema, tanto da tradire i 
valori fondanti non solo dello sport, 
ma anche del vivere civile.
Comunque, siccome non sono un cul-
tore particolare di ciò che avviene nel 
mondo dello sport, il mio interesse fu 
sempre marginale. 
Quando però, alcune settimane fa, 
scorsi un titolo abbastanza vistoso su 
questo protagonista della vita sporti-
va, mi si drizzarono le orecchie e ho 
letto con interesse particolare l’in-
tervista che si faceva all’ ormai no-
tissimo responsabile della nazionale 
di calcio.
Dalla lettura di questa seconda in-
tervista, ho trovato riconferma del 
carattere, del modo di pensare di 
quest’uomo che ha colto il meglio 
dello sport, ossia la sua funzione edu-
cativa che aiuta ad aver regole e svi-
luppa le potenzialità fi siche e morali 
del ragazzo.
Ho appreso poi, con interesse e pia-
cere, che Prandelli esce da un orato-
rio parrocchiale e confessa di avere 
avuto una severa e sana educazione, 

apprendendo la scala dei valori da 
parte del sacerdote che seguiva l’am-
biente in cui i ragazzi crescevano se-
renamente alternando il gioco con lo 
studio e l’ apprendimento dei principi 
cristiani.
L’intervista riporta in maniera con-
vincente l’opinione di quest’uomo, 
che ha raggiunto il vertice dello sport 
nazionale rappresentato dal calcio, 
secondo cui la prima educazione a li-
vello sportivo ricevuta in parrocchia 
è di grande aiuto, anzi spesso de-
terminante nella formazione di quei 
soggetti che fanno  dello sport la loro 
professione e che diventano l’oggetto 
di curiosità e dell’attenzione di mas-
se enormi di cittadini del nostro Pa-
ese, incidendo essi, con il loro com-
portamento, sull’opinione pubblica 
ed anche sulle coscienze.
Questo discorso m’ha, naturalmente, 
condotto a rifl ettere sulla condizione, 
a dir poco miseranda, di quasi tutti i 
nostri patronati, ormai troppo angusti 
e frazionati per poter rispondere alle 
aspettative dei nostri ragazzi.  
All’ infuori di certi centri giovanili 
organizzati dai padri salesiani, i pa-
tronati della stragrande maggioranza 
delle nostre parrocchie, languono e 
sono pressoché inutili e talvolta perfi -
no dannosi quando sono abbandonati 
a se stessi e sopravvivono stantii e di-
sertati dalla gran parte dei bambini e 
degli adolescenti che preferiscono le 
associazioni sportive e i vari club ai 
campetti parrocchiali, perdendo così 
la possibilità di ricevere un’educazio-
ne morale religiosa.
Un tempo s’è parlato di dar vita nella 
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IL  CT  PRANDELLI
RAGAZZI ,  RISCOPRITE  L’ ORATORIO

TUTTI  I  LETTORI 
de “L’Incontro” sono parti-
colarmente invitati a vivere i 
misteri della settimana San-
ta con particolare pietà e a 
partecipare alle sacre liturgie 
nelle loro parrocchie.

ALCUNI  VOLONTARI 
dell’associazione “Carpene-
do solidale” son disposti allo 
sgombero totale di apparta-
menti dietro una offerta mo-
desta.
Telefonare al 0415353204 se-
greteria telefonica sempre 
funzionante e lasciare il pro-
prio numero telefonico per es-
sere richiamati.

nostra città almeno ad un paio di gros-
si centri giovanili interparrocchiali, 
che potessero offrire una proposta 
globale ai bisogni dei ragazzi, poi non 
se ne fece più niente per l’esaspera-
to individualismo delle parrocchie e 
l’assoluta mancanza di un governo 
centrale che coordinasse e quasi im-
ponesse soluzioni aggiornate capaci 
di interessare ed educare il mondo 
della fanciullezza e dalla gioventù.

Oggi non c’è che sperare che il nuovo 
Patriarca ripensi a tutto l’impianto di 
questo settore della pastorale della 
Chiesa veneziana ed impegni in ma-
niera nuova quei sacerdoti che anche 
attualmente destina ai giovani, ma 
che forse non sono messi in condizio-
ne di “produrre” al meglio.

Sac. Armando Trevisiol
donarmando@centrodonvecchi.org

VERONA – INTERVISTA AL COM-
MISSARIO TECNICO DEGLI AZZUR-
RI, CHE HA RICEVUTO IL PREMIO 
“CAMPIONE NELLA VITA, CAM-
PIONE NELLO SPORT”

IL “MISTER” DELLA NAZIONALE: 
«IO CI SONO CRESCIUTO, È UNA 
SCUOLA DI VITA»

I pomeriggi all’oratorio li ri corda 
bene. «Abitavo di fronte alla par-
rocchia e da ragazzino dovevo sol-

tanto sca valcare un muretto per rag-
giungerlo. Praticamente ci pas savo 
le mie giornate». Forma zione a tutto 
tondo, non solo sportiva, quella di 
Cesare Prandelli, ct della Nazionale, 
grazie al “Campetto” parroc chiale e 
a quel parroco, «il mi tico don Vanni», 
che lasciava giocare i ragazzi solo 
dopo aver fi nito i compiti e prestato 
servizio in parrocchia. 
Una for mazione che Prandelli non di-
mentica e anzi rilancia: «Oggi -dice 
- l’oratorio andrebbe senz’altro risco-
perto. Anzi, do vrebbe essere obbliga-
torio far lo frequentare ai ragazzini».
Ha appena centrato il pass agli Eu-
ropei 2012, con un ruoli no di marcia 
di tutto rispetto (otto vittorie e due 
pareggi) e ha avuto l’importantissi-
mo merito di aver saputo recupe rare 
giovani di grande talento, ma dal 
carattere bizzoso, come Balotelli e 
Cassano. Senza con tare che grazie a 
lui si è riacce so l’interesse dei tifosi 
nei con fronti della selezione italiana 
di calcio. Vincitore di due “Pan china 
d’Oro” (2006 e 2007), del premio 
come “Miglior allena tore dell’anno 
2008” e del pre mio ‘Tacchetti 2009”, 
Prandel li ha di recente ottenuto un 
al tro prestigioso riconoscimento, il 
premio dell’Unione stampa sportiva 
italiana “Campione nella vita,  cam-
pione nello sport”, consegnatogli a 
Vero na. 

Mister Prandelli,  questo premio le 
viene conferito nell’ambito dell’ini-
ziativa “Educare alla vita attraverso 

lo sport”. In che modo, dun que, lo 
sport può essere maestro di vita per 
i giovani?
Ho lavorato tanti anni nel set tore gio-
vanile dell’Atalanta. E noi allenatori 
eravamo tutti convinti che il nostro 
compito fosse quello di crescere i 
ragaz zi non solo sotto l’aspetto tec-
nico-sportivo, ma anche sul piano 
comportamentale. E ri tengo che sia 
questa la strada che tutti gli educato-
ri debbono intraprendere. 

Che tipo di diffi coltà ha, però, in-
contrato? 
Esistono esigenze di squadra che a 
volte ostacolano questo processo di 
crescita. I dirigenti con i quali mi sono 
dovuto confrontare erano tutto som-
mato d’accordo sulla necessità di un 
controllo dei ragazzi che partisse dal-
le pagelle scolasti che e arrivasse ad 
un coinvol gimento costante dei geni-
tori, ma poi a fronte di investimen ti 
anche cospicui, intendevano ottenere 
soprattutto un ritorno economico. 
Secondo me van no aiutati anche colo-
ro che ge stiscono le società di calcio 
a capire che crescere sul piano uma-
no aiuta a crescere anche su quello 
tecnico e atletico. 

Nella sua personale espe rienza 
l’oratorio ha avuto un ruolo im-
portante come luogo di crescita ed 
educa zione. 
È arrivato forse il momento, per le 
attuali ge nerazioni di ragazzini, di 
ri scoprirlo?
L’oratorio per me è stato a dir poco 
fondamentale. Fra l’altro ho sempre 
vissuto proprio di fronte alla parroc-
chia del mio paese, Orzinuovi (in pro-
vincia di Brescia, ndr), e da ragazzino 
dovevo soltanto scavalcare un muret-
to per raggiungerlo. 
Pra ticamente ci passavo le mie gior-
nate: ricordo che c’era il mitico don 
Vanni il quale ci la sciava giocare solo 
dopo aver portato a termine tutti i 
nostri doveri: i compiti per la scuola 
e mettere in ordine gli spazi  dell’ora-
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torio utilizzati. Era un posto che noi 
bambini sentiva mo nostro. Oggi an-
drebbe senz’altro riscoperto. Anzi, 
do vrebbe essere obbligatorio far lo 
frequentare ai ragazzini. Li aiute-
rebbe senza dubbio nel lo ro percorso 
umano. 

In questo senso in che mo do può 
essere d’aiuto l’e sempio dei cam-
pioni della “sua” Nazionale, che di 
re cente hanno dato un impor tante 
segnale contro la cri minalità orga-
nizzata in Ca labria?
Quando la Nazionale fa qual cosa, tut-
to viene enfatizzato e amplifi cato. È 
giusto, quindi, intervenire laddove è 
possibi le. Quando don Luigi Ciotti ci 
ha chiesto aiuto per poter per mettere 
ai bambini di Rizziconi di tornare a 
giocare in quel campetto (situato su 
un terre no confi scato alla ‘ndranghe-
ta, ndr), che da sette anni per que-
stioni burocratiche non poteva essere 
utilizzato, ci è sembrato importante 
dare un segnale da parte nostra an-
dando a gioca re una partita. 

Quali sono le diffi coltà nel gestire i 
giocatori di calcio, che spesso appa-
iono lonta ni dalla realtà quotidiana 
delle persone... 
La maggioranza dei calciatori è mi-
gliore di come viene dipin ta. Certo, 
ci sono numerosi fi l tri fra il giocatore 
di oggi e la gente comune e questo 
non aiuta a capire bene di chi stia-
mo parlando. Ai miei tempi negli 
spogliatoi, nel dopoparti ta, c’erano 
giornalisti e tifosi che ti vedevano 
per quello che eri: una persona nor-
malissima. Noi calciatori crescevamo 
con frontandoci tranquillamente con 
la gente. Oggigiorno il ra gazzo che 
arriva al professio nismo viene quasi 
subito blin dato dal proprio procurato-
re che, in questo modo, lo allon tana 
dalla realtà. L’operazione che stiamo 
facendo in Nazionale da un anno e 
mezzo è pro prio quella di far avvici-
nare il campione alla gente, facendo 
capire che stiamo parlando semplice-
mente di persone. 

Però giocatori come Balotelli e Cas-
sano non sono si curamente facili da 
gesti re... Ma grazie a lei sem brano 
cambiati.
Non ho fatto nulla di partico lare. Il 
primo giorno di convo cazione in Na-
zionale ho spie gato semplicemente 
che a me piace coinvolgere i giocatori 
e ciascuno si deve sentire re sponsabile 
delle proprie azio ni. Abbiamo discus-
so su quel lo che dev’essere il nostro 
com portamento quando stiamo in-
sieme e sono stati gli stessi ra gazzi 
a farmi delle proposte, che abbiamo 
condiviso. Se ab biamo recuperato 

Mario o An tonio è perché loro aveva-
no bi sogno di dimostrare di posse dere 
valori importanti. Pur troppo nel cal-
cio, come nella vita, quando si nasce 
con un’e tichetta è diffi cilissimo poi 
to gliersela. Io ho suggerito loro di non 
avere paura delle pro prie emozioni. 
Secondo me tutti dovremmo vive-
re di emozioni e imparare contem-
poraneamente a gestire i pen sieri 
che arrivano dalla pancia attraverso 
il confronto con gli altri.” 

Un’ultima domanda: Spa gna, Croazia 
e Irlanda nel girone dell’Italia agli 
Euro pei 2012. Che sensazioni ha? 

Siamo partiti un anno e mezzo fa in 
una situazione desolante e caratte-
rizzata da tanto pessi mismo. Abbia-
mo lavorato be ne riportando un po’ 
di entu siasmo attorno alla Nazionale. 
Siamo addirittura diventati una delle 
squadre che, poten zialmente, posso-
no vincere quel torneo. 
Noi ovviamente andremo in Polonia e 
Ucraina per arrivare in fondo. Proba-
bilmente ci sarà qualche squa dra più 
forte di noi, ma ce la metteremo 
tutta per ottenere questo risultato. 
L’importante è partire con lo spirito 
giusto. 

Ernesto Kieffer

di vivere, al cambiamento del nostro 
modo di pensare e di agire, affi nché 
Dio possa operare nella nostra vita. Ed 
è principalmente attraverso il Sacra-
mento della Riconciliazione che pos-
siamo raggiungere questo obiettivo. 
Attraverso il ministero della Chiesa 
ci viene dunque offerto uno strumen-
to indispensabile per la remissione 
dei nostri peccati. Sbaglia chi ritiene 
che sia suffi ciente confessare i pro-
pri peccati direttamente a Dio. Gesù, 
infatti, ha conferito agli apostoli ed 
ai loro successori il potere divino di 
perdonare i peccati. Così leggiamo 
infatti nel Vangelo di Giovanni “A chi 
perdonerete i peccati saranno perdo-
nati; a chi non li perdonerete non sa-
ranno perdonati” (Gv 20, 23).
Ogni Confessione diventa pertanto un 
passo in avanti verso la nostra salvez-
za, perché – oltre a riconoscere i no-
stri errori – ci avvicina a Dio.
La Confessione si basa sulla nostra 
fede nell’amore di Dio e sulla fi ducia 
nella sua misericordia, In essa rice-
viamo l’incondizionato perdono del 
Padre.  La comunione con Dio Padre, 
riconciliatosi con noi, ci apre infi ne la 
strada verso la guarigione dell’anima 
e del corpo.
Ma come si deve svolgere la nostra 
confessione?
Nel Sacramento della Riconciliazione 
non si tratta di elencare i nostri pec-
cati, bensì di aprire il nostro cuore 
all’amore. Dio, dinanzi al nostro cuo-
re contrito, ci perdona gioiosamente. 
Dimentichiamo pertanto la falsa im-
magine di un Dio geloso che ci puni-
sce e pensiamo invece che, dopo ogni 
caduta, quando ci rialziamo, siamo 
ancor più vicini al Padre che ci ama.
Per confessarci bene dobbiamo innan-
zitutto fare un approfondito esame di 
coscienza. A questo riguardo dobbia-
mo ricordarci che si può commettere 
peccato con i pensieri, con le parole, 
le opere e le omissioni. Siamo quindi 

Il mondo nel quale viviamo ci al-
lontana sempre più dalla conce-
zione cristiana di pentimento: chi 

infatti, in tutta onestà, può dire di 
non cercare – dinanzi ai propri erro-
ri - una giustifi cazione, un alibi per 
potersi nascondere dalle proprie re-
sponsabilità? Anche se ciò avviene nei 
riguardi del mondo, non riusciamo 
però a  sottrarci alla voce della no-
stra coscienza, che continuamente ci 
ricorda i nostri errori e ci chiama alla 
conversione.
Il Vangelo, che è la Buona Novella per 
gli uomini che si riconoscono pecca-
tori e che si pentono, ci chiama spes-
so alla conversione ovvero ad una tra-
sformazione radicale del nostro modo 
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tenuti ad onestamente analizzare il 
nostro modo di agire e di pensare sot-
to ogni riguardo. Per fare bene l’esa-
me di coscienza è opportuno con-
frontarsi con i dieci Comandamenti 
e considerare che è peccato mortale 
quello che ha per oggetto una mate-
ria grave e che, inoltre, viene com-
messo con piena consapevolezza e 
deliberato consenso.
In secondo luogo dobbiamo avere un 
sincero pentimento per i nostri pec-
cati. Tale pentimento consiste nel 
provare dolore ed essere consapevole 
di aver sbagliato. Il dolore è perfetto 
se sentiamo di aver offeso il Padre; è 
invece imperfetto se nasce dalla pau-
ra dei castighi e dell’inferno. 
Dobbiamo poi esercitare il fermo pro-
posito di non peccare più. Non baste-
rà quindi avere la volontà generica 
di correggersi, ma bisognerà essere 
disposti ad usare tutti i mezzi per evi-
tare di peccare ancora. 
Una volta effettuata la confessione 
dei propri peccati dinanzi al sacerdo-
te, cerchiamo di dedicare un po’ di 
tempo di raccoglimento per esprimere 
a Dio la nostra gratitudine per il per-
dono ricevuto. L’assoluzione ricevuta, 

tuttavia, pur togliendo il peccato, non 
porta rimedio a tutti i disordini che 
esso ha causato. Risollevato dal pec-
cato, il peccatore deve ancora recu-
perare la sua piena salute spirituale. 
Deve dunque fare qualcosa di più per 
riparare le proprie colpe: deve espia-
re i suoi peccati. Questa espiazione si 
chiama anche “penitenza”.
La penitenza che il confessore impo-
ne tende a cercare il bene spirituale 
del penitente. Essa deve corrisponde-
re, per quanto possibile, alla gravità 
e alla natura dei peccati commessi. 
Può consistere nella preghiera, in 
un’offerta, nelle opere di miseri-
cordia, nel servizio del prossimo, in 
privazioni volontarie, in sacrifi ci e so-
prattutto nella paziente accettazione 
della croce che dobbiamo quotidiana-
mente portare.
A causa dell’immenso benefi cio spiri-
tuale che ne ricaviamo, non esitiamo 
dunque mai a ricorrere al Sacramento 
della Riconciliazione, quando ve ne 
è bisogno, perché – come diceva san 
Vincenzo de’ Paoli – “la buona Con-
fessione è la base della perfezione”.
                      

Adriana Cercato

SOTTOSCRIZIONE 
POPOLARE PER IL DON 
VECCHI PER GLI ANZIANI 
IN PERDITA DI AUTONOMIA

La signora Maria Luisa Spolaor ha sot-
toscritto un’azione, pari ad € 50, in ri-
cordo di sua madre Norma Armellin.

La signora Marisa Michieli e il fi glio 
hanno sottoscritto due azioni abbon-
danti, pari ad € 110, per onorare la 
memoria del fi glio Edoardo Pattarello.

La signora Loredana Colladel Pistolla-
to ha sottoscritto due azioni, pari ad 
€ 100.

La signora Lorenza Mattiazzo ha sotto-
scritto un’azione, pari ad € 50.

Il signor Alfredo Benato ha sottoscritto 
quasi mezza azione, pari ad € 20.

La signora Bressanello ha sottoscritto 
un’azione, pari ad € 50.

Il signor Gabriele Compare ha sotto-
scritto un’azione, pari ad € 50, in me-
moria di sua madre Jole Speronello.

Il signor Giovanni Pascoli e le sorel-
le hanno sottoscritto due azioni, pari 

SE OGGI PENSI AI TUOI VECCHI, DOMANI 
I TUOI FIGLI PENSERANNO ANCHE A TE

ad € 100, per onorare la memoria del 
nonno Mario Scantamburlo.

La signora Ida Manfren ha sottoscritto 
quasi mezza azione, pari ad € 20.

Le fi glie e la moglie del defunto Se-
verino Giacon hanno sottoscritto due 
azioni, pari ad € 100, per onorare la 
memoria del loro caro congiunto.

La moglie e i due fi gli del defunto 
Giorgio Scaramuzza hanno sottoscritto 
due azioni, pari ad € 100, per onorare 
la memoria del loro caro congiunto.

La signora Maria De Rosa ha sotto-
scritto un’azione, pari ad € 50.

I signori Laura e Luigi Novello hanno 
sottoscritto un’azione, pari ad € 50, 
in memoria di papà Arnaldo Burci nel 
settimo anniversario della morte.

La signora Mauricette Favrin e il fi glio 
Gabriele hanno sottoscritto due azio-
ni, pari ad € 100, per ricordare la cara 
memoria di nonna Livia.

Il signor Umberto e la fi glia Paola han-
no sottoscritto un’ennesima azione, 
pari ad € 50, in ricordo dei loro carissi-
mi congiunti Franca e Sergio.

Il marito e i fi gli della defunta Ileana 
Bassani Bitetto hanno sottoscritto 10 
azioni, pari ad € 500, per onorare la 
sua cara memoria.

La mamma e i congiunti della defun-
ta Maria Zarattin hanno sottoscritto 2 
azioni abbondanti, pari ad € 115, per 
onorare la memoria della loro cara 
scomparsa poco tempo fa. 

I coniugi Giannina ed Ivano De Be-
nedetti, per festeggiare le loro nozze 
d’oro, hanno sottoscritto un’azione, 
pari ad € 50.

I signori Carrà Danilo e Isabella Co-
niglio hanno sottoscritto 4 azioni, pari 
ad € 200.

La moglie e la fi glia del defunto Renato 
Saccon hanno sottoscritto un’azione, 
pari ad € 50, in ricordo rispettivamen-
te del marito e padre Renato Saccon.

Gli inquilini dei condomini 27 D e 27 
E di via Trezzo hanno sottoscritto un’ 
azione e mezza abbondante, pari ad 
€ 85, per onorare la memoria di Gina 
Gianolla.

I tre fratelli Gianolla hanno sottoscrit-
to 2 azioni, pari ad € 100, in memoria 
della loro madre Angela Menetto in 
Gianolla, detta Gina.

La signora Elisa ha sottoscritto un’azio-
ne, pari ad € 50, in memoria del padre 
Alfredo Fabbris.

La moglie e i fi gli del defunto Orlan-
do Tosi hanno sottoscritto un’azione, 
pari ad € 50, in memoria del loro caro 
scomparso.
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La signora Amatea, fi glia del defunto 
Arturo Gallo, ha sottoscritto un’azione, 
pari ad € 50, in ricordo del padre, in 
occasione dell’anniversario della sua 
morte.

La fi glia della defunta Anita Pellizzari 
ha sottoscritto un’azione, pari ad € 50, 
in memoria di sua madre.

I famigliari del defunto Mario Giaco-
metti hanno sottoscritto un’azione, 
pari ad € 50, in ricordo del loro caro 
congiunto.

La signora Elena Cecchini ha sottoscrit-
to 3 azioni, pari ad € 150, per onorare 
la memoria del suo caro marito Mario.

Il signor Aldo Tartaro, fi glio della de-
funta Jolanda Muhrich, ha sottoscritto 
2 azioni, pari ad € 100, in ricordo della 

sua cara madre.

La signora Vera Coi ha sottoscritto 
un’azione, pari ad € 50.

La moglie del defunto Sergio Sartore 
ha sottoscritto un’azione, pari ad € 50, 
per onorare la memoria del marito.

La signora Annamaria Semeria Luca-
tello ha sottoscritto un’azione, pari ad 
€ 50, in ricordo della cognata Gugliel-
mina Bazzega.

La nipote di zia Mimma ha sottoscritto 
un’azione, pari ad € 50, in ricordo della 
sua cara congiunta.

Il signor Fernando Ferrari ha sotto-
scritto un’azione, pari ad € 50, in suf-
fragio dei defunti Vittorio, Angela ed 
Helga.

Questa è una storia vera, una 
storia come tante, quella di 
una famiglia della Val di Sole, 

in Trentino, e in particolar modo di 
una donna, Enrica, che a cavallo del 
1900 visse l’esperienza tristissima 
della povertà e della fame e quella, 
ancor più dolorosa, dell’ emigrazione 
e della guerra. 
Enrica s’innamora e sposa, contro il 
parere dei genitori, un bravo ragaz-
zo, un povero diavolo senza lavoro 
e senza terra e si ritrova, nel giro di 
pochi anni, con tre bambini, tanta 
fame, tanto lavoro e un grosso debito 
contratto per trovare sbocco alla mi-
seria e per comprare una mucca. Ma 
a tavola si mangia ancora, sempre, 
polenta intinta nell’aceto.
Sono i tempi di “Mamma dammi cen-
to lire che in America voglio ‘ndar”.  
Clemente, che non si era mai mosso 
dalla valle, nasconde i quattro soldi 
sotto la giacca, poi col cuore grosso, 
pieno di incertezze, bacia la sua don-
na e i piccoli e a bordo di un carro 
trainato da buoi, sdraiato su un pa-
gliericcio di “cartocci” di pannoc-
chie, raggiunge il treno per Trieste. 
Qui s’imbarca come mozzo su una 
nave mercantile e dopo 45 giorni 
di navigazione e di vomito, sbarca 
in America.  Lì trova lavoro, prima 
come scaricatore, schiavo bianco in 
mezzo a schiavi – veri schiavi – neri, 
poi come fuochista sulla linea Rio de 
Janeiro-Santos.
Passano cinque anni, durante i quali 
Enrica, rimasta sola, tribola da mane 
a sera, salendo d’estate i ripidi sen-
tieri per la malga alta dove coltiva, 
munge, prepara formaggio e pani di 
burro, mettendo al lavoro anche i 
bambini che si ingegnano a curare le 

MERICA  MERICA  MERICA

galline, ad allevare bachi da seta e 
a pascolare la mucca ancora “inde-
bitata”. Ogni notte a sognare il suo 
uomo lontano, con tanta nostalgia e 
preoccupazione e tanto desiderio di 
riaverlo vicino.
Finalmente Costante ritorna e in un 
abbraccio e un pianto di gioia gene-
rale, la famiglia torna a riunirsi e i 
piccoli ritrovano un papà che pratica-
mente non conoscevano.
Il debito della bestia viene pagato, 
ma il lavoro manca, nel frattempo 
nasce un altro bambino: urge torna-
re in America. E questa volta Enrica 
si impone: partiranno tutti (meno la 
mucca  e le galline).
Il viaggio verso Le Havre, con armi e 
bagagli, è ancora più preoccupante. 
La nave, stipata di povera gente, è 
una vecchia carretta, una vecchia 
nave negriera trasformata in nave 
passeggeri, mancano cibo e respiro. A 

New York la solita trafi la: visita medi-
ca per tutti, controllo dei soldi per le 
prime necessità, quarantena.  
E fi nalmente un alloggio e un lavoro 
per tutti. Costante lo trova in una 
miniera dove scava carbone per die-
ci ore al giorno, torna a casa la sera 
nero fi no alla punta dei capelli. Enri-
ca, nella casa di legno presso la mi-
niera, dove alloggia e si prende cura 
di una decina di minatori stranieri: 
ha un solo vestito, 19 ore di lavoro 
al giorno, a lavare, stirare, cucinare, 
curare l’orto, e ancora a rammenda-
re, adattare gli abiti dei più grandi 
per i fi gli più piccoli, senza mai sosta.  
La sera si prega e si dice il rosario, la 
notte cinque ore di sonno. Almeno i 
bambini vanno a scuola, assieme agli 
altri bambini di tante nazionalità. 
E vanno a messa la domenica: in una 
chiesa anglicana, che è l’unica della 
zona, e tanto il buon Dio capirà.
Passano gli anni, nascono altri fratel-
lini, sette in tutto, l’ultima cerebrole-
sa. Le due ragazze grandi si sposano, 
resteranno in America col fratello. Gli 
altri torneranno nella valle, che li ac-
coglie verde e ridente, avendo fi nal-
mente una casa e un pezzo di terra.
Le due ragazzine – 13 e 16 anni – vor-
ranno però tornare in America da sole 
– Parigi, Calais, Southampton, New 
York – a ricongiungersi con le sorelle 
sposate nei luoghi che le hanno viste 
crescere e che per loro sono familia-
ri. Una di loro si diplomerà infermie-
ra. Loro eviteranno la nuova fame, la 
paura, gli incendi arrivati in valle (an-
cora sotto Francesco Giuseppe) con la 
grande guerra.
Se entriamo nella chiesa parrocchia-
le di Malè, in Val di Sole, uno degli 
episodi della vita di Gesù, affresca-
ti alle pareti, porta il nome di chi lo 
sovvenzionò: Costante ed Enrica Za-
nella, due coraggiosi coniugi, gente 
di fede e di rara umanità, approdati 
ad un decoroso benessere attraverso 
una vita di sofferenza e di sacrifi cio.
Fa effetto il nome di una donna in una 
chiesa: non una ricca nobildonna, ma 
una povera donna che fi no all’ultimo 
lavorò, assistette e sfamò chi stava 
peggio di lei.

                     *  *  *  *  *

Don Armando bacchetta i giovani 
che lamentano in piazza di es-
sere stati “derubati del futuro” 

e i governanti che non hanno l’onestà 
di dir loro che siamo, è vero, in tem-
po di crisi, ma devono, loro per primi, 
darsi da fare, rimboccarsi le maniche 
e accettare le diffi coltà iniziali di 
posti di lavoro a volte modesti, non 
sempre ben remunerati e spesso di-
sagevoli.
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Il discorso non è così facile e andreb-
be trattato in modo più esauriente. 
Certo è che molta della nostra gio-
ventù si è adagiata nella mollezza e 
nella sicurezza della vita in famiglia, 
si è imbevuta di false “culture” ormai 
generalizzate, diffuse da televisione 
e stampa e armata di slogan contro la 
società, e si aspetta dalla stessa so-
cietà il posto tranquillo, sicuro, sotto 
casa.
Non solo oggi, ma da sempre i giova-
ni hanno dovuto affrontare diffi coltà 
per crearsi un futuro, hanno dovuto 
accettare situazioni pesanti, buttarsi 
con coraggio, e spesso “alla cieca”,  
in imprese di cui non conoscevano la 
riuscita, adattarsi a spostamenti e al-
lontanamenti dagli affetti famigliari.
Molti di noi anziani (portate pazien-
za, ragazzi, se i vecchi hanno il vi-
zio di ricordare i loro tempi) hanno 
iniziato studiando e, contemporane-

amente, lavorando nelle poche ore 
libere.  Allora si pagava per imparare 
un mestiere artigianale, come ades-
so si paga per andare all’università; 
si chiamava “apprendistato” e l’ap-
prendistato tirava su degli ottimi fa-
legnami, elettricisti, idraulici, fornai 
e cento altri lavoratori autonomi e 
delle piccole aziende.
Adesso la piccola industria fatica a 
trovare giovani specializzati nei vari 
rami dell’artigianato. I ragazzi voglio-
no essere inseriti e pagati subito e, 
giustamente, godere di tutti i diritti 
di legge.
Nei corsi e ricordi della storia si sono 
sempre alternati momenti di crisi e di 
rinascita. Forse fa bene don Armando 
a dar la sveglia alla gioventù e Monti 
fa bene a ricordare che il posto fi sso 
è una noia.

                              Laura Novello

SETTIMANA  SANTA
Il 1° APRILE DOMENICA 
DELLE PALME, ALLE 
PORTE DELLE DUE CHIE-
SE DEL CIMITERO, VIENE 
OFFERTO IL RAMOSCEL-
LO DI OLIVO, SIMBOLO 
DI PACE.
IL VENERDÌ SANTO E IL 
SABATO SANTO NON SI 
CELEBRA LA S. MESSA 
NELLA CHIESA DEL CIMI-
TERO.

IL DIARIO DI UN  VECCHIO PRETE

LUNEDÌ

Dopo una lunga attesa è stato no-
minato il nuovo Patriarca.  L’at-
tesa ha spazientito e sorpreso 

più di un fedele della diocesi, me 
compreso, perché vorremmo la no-
stra Chiesa non solamente bella, co-
erente, evangelica, ma nel contempo 
anche al passo con i tempi, effi cien-
te, viva e tempestiva.  Comunque po-
trebbe esserci anche un aspetto posi-
tivo in questa rifl essione per la scelta 
durata sette mesi; cioè speriamo che 
sia stata una ponderazione più scru-
polosa del solito, date le particolari 
esigenze del Patriarcato, e che si sia 
fi nalmente trovato il vescovo giusto. 
Io voglio leggere l’evento da questo 
punto di vista, che mi sembra il più 
positivo.
Appena giunta la notizia, suor Teresa, 
dato che io sono inesperto del nuovo 
mondo di internet, m’ha portato tut-
ta la documentazione sul nuovo Pa-
triarca, una specie di curriculum un 
po’ sovrabbondante, come oggi si usa 
per chiedere un posto di lavoro.
Ho dato uno sguardo e m’è subito 
parso che il nuovo Patriarca venga 
da un mondo accademico, come il 
precedente cardinal Scola, che sia 
un grande esperto delle cose di Dio 
e sappia quasi tutto su quanto riguar-
da il Signore. Subito ho pensato che il 
cardinal Scola abbia chiesto al Papa 
un Patriarca che sapesse cullare e 
crescere la sua giovane creatura, il 
Marcianum, la quasi nuova università 
ecclesiastica di Venezia da lui fonda-
ta.

Non mi dispiace di certo che il nuovo 
Patriarca ne sappia di teologia, però i 
miei interessi sono assai diversi: piut-
tosto che i grandi misteri del Cielo, 
mi interessa l’uomo normale, quello 
della strada, e soprattutto l’uomo 
povero e fragile piuttosto che l’intel-
lettuale.
Per fortuna sempre suor Teresa mi ha 
fornito un supplemento di documen-
tazione che mi ha aperto il cuore alla 
speranza.  In una delle foto ho visto 
il nuovo Patriarca con gli stivali infan-
gati mentre dirigeva i suoi seminari-
sti che, per qualche tempo e per suo 
volere, hanno lasciato le aule della 
scuola per soccorrere gli abitanti del-
le Cinque Terre colpiti dall’ alluvione.

Credo che ognuno abbia diritto di 
avere le sue preferenze e di scegliere 
le foto che gradisce di più da mettere 
sul suo tavolo di lavoro. Dove impa-
gino “L’incontro” ci sarà il patriarca 
Moraglia in tonaca, ma pure con gli 
stivaloni infangati.
Credo che tutti vorremo bene al Ve-
scovo che il Papa ci ha assegnato e 
che tutti ci metteremo a sua disposi-
zione in ciò che ci interessa di più e 
che  sappiamo far meglio.  Per quanto 
mi riguarda mi darò da fare il meglio 
possibile perché il nuovo vescovo di 
Venezia appaia sempre con gli stiva-
loni e sia il Patriarca dei poveri.

MARTEDÌ

I
l mio osservatorio, i miei monito-
raggi e le mie inchieste sulla fede 
sono elementari sia dal punto di 

vista scientifi co che da quello nume-
rico. Non pretendo perciò che i miei 
dati siano signifi cativi per l’opinione 
pubblica, essi però hanno certamente 
una profonda ripercussione sulla mia 
coscienza e sulla mia sensibilità di sa-
cerdote.
Ho ribadito tante volte che, data la 
mia età e dato il mio ministero sacer-
dotale specifi co, ora mi occupo qua-
si esclusivamente degli anziani e del 
fi ne vita.
Sono arrivato alla triste conclusio-
ne che non è come credevo, che gli 
anziani fossero ancora il grande e 
provvidenziale serbatoio che custodi-
sce la fede e i grandi valori cristiani. 
Constato che c’è una grossa fetta di 
anziani che non potendo più pratica-
re la chiesa e non avendo più alcun 
rapporto con la propria comunità cri-
stiana geografi ca, fi nisce per entrare 
in una specie di letargo religioso che 
paralizza ogni espressione di fede.
Nel colloquio che tento sempre di 
premettere alla funzione di commia-
to, col quale cerco di informarmi sui 
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lati positivi della vita del defunto, 
sulla testimonianza specifi ca di ogni 
creatura che può diventare dono ed 
eredità per chi rimane, non manco 
mai di fare una domanda sulla fede e 
sulla pratica cristiana del defunto. A 
questa domanda mi sento tanto spes-
so ripetere che lui o lei molto proba-
bilmente era un credente, quasi mai 
un praticante, o per impossibilità o 
per scelta.
Quando poi mi spingo più in là per 
chiedere se il parroco lo conosceva, 
lo visitava o gli portava la consolazio-
ne cristiana, quasi mai mi si dice che 
il parroco era a conoscenza della in-
fermità e, meno ancora, che visitasse 
il vecchio o l’infermo.  Pare pure che 
i nuovi ministri della pastorale, quali 
i diaconi, gli accoliti, associazioni o 
movimenti di spirituali o di ricerche 
religiose, si interessino ben poco e 
raggiungano ancor meno questa falda 
di battezzati che quasi mai conclude 
la vita terrena – come si diceva un 
tempo – “muniti dei conforti religio-
si”.
La presenza nel territorio della pasto-
rale parrocchiale mi pare pressoché 
nulla. Non voglio, ancora una volta, 
ripresentare i miei tentativi a questo 
riguardo, ma mi pare che sia quanto 
mai urgente e necessario appronta-
re delle iniziative pastorali che non 
s’accontentino dei praticanti, ma che 
puntino ad avere relazioni anche con 
chi non può o non ci pensa a frequen-
tare la chiesa.

MERCOLEDÌ

Q
ualche settimana fa ho letto su 
“L’avvenire”, il quotidiano di 
ispirazione cristiana, una no-

tizia su un’ iniziativa pastorale di un 
ordine religioso attivata a Milano.
Dei frati hanno restaurato un loro edi-
fi cio non più utilizzato, ricavandone 
una dozzina di monolocali per mariti 
divorziati. Il discorso sul grave disa-
gio in cui spesso vengono a trovarsi 
certi mariti la cui famiglia si è sfa-
sciata, l’avevo sentito trattare anche 
da monsignor Pistolato, responsabile 
della Caritas del Patriarcato di Vene-
zia.
Pare, da quanto si riferiva, che nor-
malmente il giudice, nelle cause di 
divorzio, assegni quasi sempre la casa 
alla moglie, da un lato perché essa è 
considerata l’elemento più fragile, 
e dall’altro perché quasi sempre le 
sono affi dati i fi gli.  Il marito quindi, 
indipendentemente dalle sue respon-
sabilità nei riguardi del fallimento del 
matrimonio, viene a trovarsi senza 
casa, per di più deve passare un as-
segno per il mantenimento dei fi gli e, 
talora, della moglie. Con gli stipendi 

attuali quest’uomo viene a trovar-
si quasi sempre in una condizione di 
vera povertà.
A questo grave disagio si aggiunge poi 
che se non può dimostrare di avere un 
luogo idoneo dove accogliere i minori 
per il tempo che il giudice gli asse-
gna per poter vedere i suoi fi gli, corre 
il rischio di essere privato perfi no di 
questo momento di conforto per rea-
lizzare la sua paternità.
A Milano, con il concorso della Provin-
cia e degli enti locali, i religiosi di cui 
parlavo hanno posto in atto la rispo-
sta, pur limitata a 12 minialloggi, as-
segnandoli ad una pigione pressoché 
simbolica di 200 euro al mese; per il 
resto dei costi contribuiscono gli enti 
succitati, in modo che questi signori 
possano vivere, almeno per due anni, 
in un luogo confortevole a costi ridot-
ti e inoltre possano accogliere i fi gli in 
una  sala e in un parco sempre messi a 
disposizione dai frati.
Colpito da questa bella iniziativa, 
l’ho offerta, attraverso un editoriale 
de “L’incontro” alle parrocchie del 
mestrino, essendo la Fondazione Car-
pinetum impegnata su altri fronti. S’è 

fatta avanti una parrocchia che ha i 
locali, ma anche un mutuo gravoso 
da pagare che le risulta insostenibile. 
Pare che con mezzo milione di euro 
e la collaborazione di questa parroc-
chia si potrebbe porre in atto questa 
iniziativa pastorale veramente inno-
vativa, offrendo quasi una decina di 
alloggi ad altrettanti mariti in diffi -
coltà.
Voglio rilanciare il progetto, ora più 
defi nito, dalle pagine di questo nostro 
periodico. Spero che tra le 28 parroc-
chie del mestrino ce ne sia almeno 
una che da sola, o consorziata con al-
tre, voglia realizzare quest’opera di 
carità.

GIOVEDÌ

L’
assessore alle politiche sociali 
della Regione Veneto, in un in-
contro avuto al “don Vecchi”, 

ha lanciato la proposta di un “don 
Vecchi avanzato” per gli anziani in 
perdita di autonomia. La Regione da-
rebbe un valido supporto al progetto 
con la concessione di un mutuo a tas-
so zero rimborsabile in 25 anni e con 
la promessa di un modesto contribu-
to per fornire la cura della persona e 
dell’ambiente destinati ad anziani pur 
fragili, ma che possono vivere ancora 
una vita normale. Questi anziani non 
sarebbero così costretti alla “condan-
na” del ricovero in casa di riposo, do-
vendo anche pagare, come i condan-
nati a morte in Cina, la pallottola con 
la quale sono soppressi  (dove però, 
al posto del costo modesto di una pal-
lottola pagherebbero quello ben più 
salato della retta mensile).
A sentire l’assessore della Regione, 
il procedimento doveva essere facile 
e veloce, probabilmente neppure lui 
conosceva bene il percorso di guerra 
a cui bisognava sottostare.  La buro-
crazia italiana, alla quale si aggiun-
se quella europea, perché il “fondo 
di rotazione” che consente suddetto 
mutuo proviene da una fonte della 
Cee, ha preteso il suo costo in prati-
che burocratiche.  Comunque siamo 
giunti ad un esito positivo. 
Ora però l’inghippo è rappresenta-
to dall’infi nita inerzia ed indecisio-
ne dell’amministrazione del nostro 
Comune, perché la superfi cie che la 
Fondazione dispone a Campalto è su-
bordinata al passaggio della via Or-
landa bis.
L’amministrazione ci ha proposto 
quindi una superfi cie alternativa, ma 
ha paura della scontata reazione dei 
soliti comitati o dei soliti protestatari 
che chiedono tanto, ma non sono di-
sposti a dar nulla.
Io sono sempre irritato quando gli 
amministratori non sanno assumersi 

Il rischio oggi è quello di essere 
dei nomadi globali: non più pel-
legrini che sanno da dove sono 
partiti e dove vanno, ma girovaghi 
o vagabondi, senza mèta né stra-
da, senza passato né futuro... Non 
accorciamo a misura della nostra 
vista la profondità dell’orizzonte. 

Francesco Lambiasi
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le proprie responsabilità e si lascia-
no condizionare dagli arroganti, dagli 
stupidi, dagli egoisti, o dall’ opinione 
pubblica.  Comunque, essendo con-
vinto che sarebbe un autentico sacri-
legio e un peccato che grida vendet-
ta a Dio se il Comune  soltanto per 
pavidità non approfi ttasse di questa 
opportunità tanto favorevole, qualo-
ra non intervenisse in maniera tem-
pestiva nel mettere a disposizione 
una superfi cie, “sparerò” a zero non 
solo sul mucchio, ma con un”fucile di 
precisione” sui responsabili ben iden-
tifi cabili, che hanno un nome e un co-
gnome e che, per scelta spontanea, si 
sono offerti a perseguire il bene della 
città.

VENERDÌ

M
i pare che i giornali abbiano 
detto che il nuovo Patriarca 
comincerà il suo servizio nella 

Chiesa veneziana a fi ne marzo.  E’ ve-
ramente tardi, ma credo che di certo 
non sia per colpa sua, ma a causa di 
un apparato ecclesiastico che ha bi-
sogno di essere oleato, o meglio an-
cora semplifi cato e aggiornato.
Spero che, essendo il nuovo vescovo 
relativamente giovane, imbastisca 
velocemente il “nuovo governo”. A 
pensarci mi vien da compiangerlo fi n 
da subito, perché dovrà mostrarsi un 
capo veramente valido, dovendo ac-
contentarsi della collaborazione di 
una compagine ben modesta.
Da parte mia, nel mio “sognerella-
re”, mi capita di sorprendermi a far 
congetture sull’azione pastorale su 
cui le varie componenti della diocesi 
premeranno perché egli vi dia nuo-
vo avallo ed impulso.  Di certo quelli 
che si interessano della cultura pre-
meranno perché si prenda a cuore il 
Marcianum, il fi ore all’occhiello che 
il cardinal Scola ha lasciato in eredi-
tà alla Chiesa veneziana; quelli del-
la pastorale della famiglia faranno 
altrettanto, e così pure premerà per 
avere un sostegno chi si occupa della 
catechesi, della liturgia e della nuo-
va evangelizzazione o della pastorale 
del lavoro.
Tutti presenteranno ciò che è stato 
realizzato e i progetti in corso. Tut-
to questo è giusto e opportuno, però 
anch’io, pur vecchio e lontano dal 
“palazzo” e dalle “stanze dei botto-
ni”, ho dei progetti e delle proposte 
che voglio fargli conoscere, magari 
attraverso il nostro periodico.
Per esempio il sogno della “cittadella 
solidale”, una struttura che esprima 
la carità della Chiesa veneziana e che 
dia risposte globali al vasto mondo 
degli emarginati.

E come non parlargli del “Samarita-
no” per dare alloggio a tutti coloro 
che vengono da lontano ad assistere 
gli ammalati degenti negli ospedali 
di Mestre, i fratelli che alla preoccu-
pazione per i loro parenti ammalati, 
debbono farsi carico anche dei costi 
alberghieri proibitivi?!  Come non dir-
gli del sogno di aiutare i padri di fami-
glia divorziati per i quali, al dramma 
dello sfascio della propria famiglia 
s’aggiunge anche quello della dimora 
e del rapporto con i fi gli!
Come non renderlo partecipe della 
splendida prospettiva di diffondere 
anche nelle varie zone pastorali del-

la diocesi soluzioni analoghe a quella 
mestrina dei Centri don vecchi?
A mio modesto parere nella Chiesa di 
Venezia deve emergere e diventare 
più consistente la dimensione carita-
tiva che attualmente è sottosviluppa-
ta in rapporto al culto e alla cateche-
si.
Spiace caricare sulle spalle del nuo-
vo vescovo tutti questi fardelli, però 
sento il dovere di aiutarlo perché i 
carichi siano bilanciati e la solidarie-
tà non continui a rimanere la cene-
rentola dell’impegno pastorale della 
diocesi.

SABATO

Q
ualche settimana fa volevo sce-
gliere per la copertina de “L’in-
contro” uno stormo di uccelli, 

perché questa immagine potesse raf-
forzare il messaggio che intendevo 
passare ai miei concittadini in questo 
momento in cui morde alquanto la 
crisi fi nanziaria.
Nella didascalia, avevo deciso di ri-
portare la famosa frase di Gesù: 
“Guardate i fi ori del campo e gli 
uccelli dell’aria…” per concludere 
“Cercate il regno di Dio e la sua giu-
stizia e tutto il resto vi sarà dato in 
sovrappiù”.  Non sono stato troppo 
fortunato perché, pur avendo cerca-
to lungamente nel mio archivio foto-
grafi e di uccelli, non ho trovato che 
un colombo e, per di  più, paffutello.  
Spero comunque che il messaggio ras-
serenante lanciato dalla copertina de 
“L’incontro” possa offrire una “pro-
spettiva di salvezza”.
La stessa cosa m’è capitata sei anni 
fa quando sono andato in pensione. 
Allora pensai di dare un piccolo se-
gnale per la vita sobria della Chiesa e 
soprattutto dei sacerdoti, scegliendo 
di andare ad occupare un piccolo al-
loggio al “don Vecchi”, come gli an-
ziani meno agiati della città.
Non sono in grado di poter dire se 
questa scelta-messaggio, abbia po-
tuto incidere sulla coscienza dei miei 
concittadini ed in particolare dei miei 
confratelli, comunque per me è stata 
una scelta felice perché vivo serena-
mente e in pace con la mia coscienza.  
La scelta di condividere lo stesso al-
loggio dei meno fortunati della città, 
è risultata una scelta per me assai po-
sitiva perché mi ha permesso di spen-
dere “il superfl uo” per il mio prossi-
mo e questo mi ha reso felice a livello 
personale e, nello stesso tempo, ho 
potuto rendere felici altri miei simili.
Ora mi hanno donato un’”automobi-
le” a due posti di cilindrata 49 cc., 
l’auto più modesta in assoluto, e 
d’ora in poi sarà la mia automobili-
na che rafforzerà la scelta coerente 

PREGHIERA
seme di 

SPERANZA

NELLE TUE MANI, O DIO

Mi abbandono, o Dio, nelle tue 
mani. 
Gira e rigira quest’argilla, come 
creta nelle mani del vasaio. 
Dalle una forma e poi spezzala, 
se vuoi. 
Domanda, ordina, cosa vuoi 
che io faccia? 
Innalzato, umiliato, persegui-
tato, incompreso, calunniato, 
sconsolato, sofferente, inutile 
a tutto, non mi resta che dire, 
sull’esempio della tua Madre: 
«Sia fatto di me secondo la tua 
parola». 
Dammi l’amore per eccellenza, 
l’amore della croce, ma non 
delle croci eroiche che potreb-
bero nutrire l’amor proprio, ma 
di quelle croci volgari, che pur-
troppo porto con ripugnanza...
Di quelle croci che si incontra-
no ogni giorno nella contraddi-
zione, nell’insuccesso, nei falsi 
giudizi, nella freddezza, nel ri-
fi uto e nel disprezzo degli altri,
nel malessere e nei difetti del 
corpo, nelle tenebre della men-
te e nel silenzio e aridità del 
cuore.
Allora solamente tu saprai che 
ti amo, anche se non lo saprò 
io, ma questo mi basta.

John Kennedy
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alla mia missione e che potrà rendere 
un po’ più credibile il mio messaggio, 
come testimonianza di sobrietà di 
vita.
Credo che questa scelta sia giusta e 
coerente e nello stesso tempo l’ im-
magine che rafforza questa scelta 
spero diventi un segno che non pun-
tando in alto, ma in basso ci siano 
tanti vantaggi. Sono certo che quan-
do i miei concittadini vedranno sfi lare 
per le vie di Mestre la mia rossa 49 
cc., saranno più edifi cati che se ado-
perassi una Mercedes o una BMV. An-
che i segni hanno un loro messaggio!

DOMENICA

Q
ualche settimana fa il freddo 
era veramente pungente. Il 
vento di bora s’infi lava nei ve-

stiti e gelava le ossa. I mass-media 
poi, terminata la tragedia della Co-
sta Concordia, avevano bisogno di 
un altro dramma per piazzare il loro 
prodotto e avevano “terrorizzato” i 
cittadini dando l’impressione che il 
gelo polare stesse letteralmente pa-
ralizzando l’intero Paese. 
Così pensavo che il maltempo avreb-
be scoraggiato i miei fedeli dal parte-
cipare all’Eucaristia domenicale, tan-
to più che la mia chiesa è piuttosto 
decentrata e i miei fedeli non sono 
tutti proprio nel fi ore degli anni.  Mi 
preparavo quindi a vivere l’incontro 
col Signore con meno entusiasmo, 
non potendo avere il calore di una 
chiesa gremita come al solito.  
Invece no! Pian piano i fedeli sono 
giunti a gruppetti, provando subito 
una sensazione di benessere fi sico 
incontrando il tepore di un ambiente 
riscaldato e quanto mai accogliente.  
Quando tirai la cordicella del cam-
panello di bronzo per l’inizio della 
messa, la chiesa era piena e la mia 
comunità particolare, legata da una 
comunione profonda che nasce da 
una scelta e non dalla costrizione ge-
ografi ca, era al completo. Anzi, prima 
del sermone, tanta gente se ne stava 
al centro e a lato in piedi. Il mio coro, 
formato da ultraottantenni, puntuale 
e completo al suo posto e i vari mi-
nistranti disponibili ad adempiere le 
loro funzioni come ogni domenica.
Iniziai confi dando la sensazione che 
mi riscaldava il cuore “Fuori: gelo, 
solitudine, disorientamento; dentro: 
tepore, amicizia, fraternità e sereni-
tà”. La comunità di fratelli che si riu-
nisce nel nome del Signore fa emerge-
re sempre e subito i valori che danno 
conforto, sicurezza, pace e speranza.
Pur roco, perché raffreddato, tentai 
di passare, alla luce del Vangelo di 
san Marco, quanto la fede e la reli-
gione hanno come eterne e sapienti 

coordinate: la fede e l’amore a Dio e 
il servizio al prossimo.  La solidarietà 
verso i fratelli in diffi coltà non è quin-
di un optional, ma una componente 
essenziale e assoluta del cattolicesi-
mo: “La fede senza le opere è steri-
le”.  Un cristiano che non preveda e 
non attui nella sua vita atti di carità, 
in relazione alla sua condizione uma-
na, non solamente non è un buon cri-
stiano, ma è un cristiano monco di un 
arto essenziale.
La disabilità, per la carenza della 
componente solidale, non è facilmen-
te visibile e verifi cabile nel singolo, 

ma è invece un elemento macrosco-
pico che appare immediatamente nel 
volto di una parrocchia. Talvolta mi 
rifaccio al racconto del Tolstoi che 
immagina Gesù che in incognito visi-
ta le comunità cristiane della “santa 
Russia” e, deluso, non riconosce in 
esse, raccolte per il culto  nelle loro 
chiese, comunità composte da suoi 
discepoli, perché non conformi al suo 
insegnamento. Non so proprio cosa 
accadrebbe se al nostro Maestro ve-
nisse in mente, una qualche volta, di 
fare una visita alle 32 parrocchie di 
Mestre.

R  U  G  H  E

LA FAVOLA DELLA SETTIMANA  

“C
lotilde, Clotilde, dove sei? 
Per tutti i ringhi di questa 
terra non sei ancora pron-

ta? Se non ti sbrighi non arrivere-
mo mai in tempo per partecipare alle 
lezioni tenute dal famoso Lupo de 
Mastini. Lo sai che lui è considerato 
il migliore nel campo della chirurgia 
estetica, solo lui infatti conosce i 
segreti dell‛eterna giovinezza e poi … 
poi lui è così affascinante che vale la 
pena di spendere qualche osso anche 
solo per poterlo ammirare ed ascol-
tare. Muoviti ma si può sapere che 
cos‛hai oggi? Sembri un cane morto”.
“Io sono morta, anzi vorrei tanto 
esserlo ed invece, invece devo con-
tinuare a vivere nonostante tutto 
amica mia”.
“Sei morta? Vorresti esserlo? Ma ti 
ha dato di volta il cervello? Spiega 
subito alla tua amica Ditalina cosa ti 
angustia”.
“E‛ molto semplice, mi sono guardata 
allo specchio, ecco che cosa è suc-
cesso.”.
“E che cosa hai visto? Un fantasma? 
Un Mostro? Che cosa hai visto per 

l‛amore di tutti i guinzagli rosa?”.
“Le mie rughe, ecco che cosa ho vi-
sto. In quell‛esatto istante ho capito 
di essere la rappresentante delle ru-
ghe, io, cara Ditalina, sono tutta una 
ruga, io non assomiglio a te che sei 
liscia e bella”.
“Prima di tutto è logico che sia-
mo differenti perchè appartenia-
mo a due razze diverse, io sono una 
Chihuahua, piccola e liscia come 
sostieni tu mentre tu sei una Shar 
Pei e la tua caratteristica è quella 
di avere una infi nità di pieghe, non 
di rughe, è differente credimi. Io 
sono nata per trovare posto comoda-
mente in una tasca mentre tu sei un 
cane da combattimento. Spazzolati e 
usciamo e vedrai che la depressione 
ti passerà quando noterai tutti i ma-
schietti che sbavano per te”.
“Lo so che mi guardano ma non per-
chè io li conquisto ma perchè prova-
no pietà di me”.
“Smettila di dire scemenze, decidi-
ti a prepararti altrimenti ti addento 
un‛unghia, comunque  se proprio non 
riuscirai a superare questo diffi cile 
momento ci rivolgeremo al grande 
maestro Lupo de Mastini per chiede-
re un suo consiglio.”
“Potrebbe essere un‛idea Ditalina. 
Lui potrebbe farmi qualche ricamino 
per rendermi liscia e bella ridandomi 
così la serenità”.  
Le due amiche fi nalmente uscirono 
ma oramai la sala dei congressi era 
già stracolma tanto che era inutile 
tentare di entrare e così decisero 
di cambiare programma e di diriger-
si verso l‛Osso Snack per un veloce 
spuntino. Una volta entrate Clotilde 
si lasciò cadere di schianto sulla pol-
troncina verde erba mentre Ditalina 
ne scelse una rosso papavero. Il bar 
fortunatamente era semivuoto ed 
era piacevole restarsene lì tranquil-
le a guardare il mega schermo dove 
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veniva proiettato il fi lm comico inti-
tolato “l‛Husky Intronato”. 
La piccola Chihuahua guaiva ed abba-
iava quasi volesse sostenere il prota-
gonista nel superare le sue diverten-
ti disavventure ed intanto tentava di 
stimolare l‛amica a divertirsi dimen-
ticando i suoi problemi ma Clotilde 
continuava a sospirare avvolta dalle 
sue rughe.
Il fi lm non era ancora terminato 
quando nel locale entrò il bellissimo, 
il famosissimo, l‛affascinante Lupo 
de Mastini seguito dai suoi ammira-
tori.
“Cosa ci troveranno di bello in quello 
spocchioso proprio non riesco a ca-
pirlo” pensò Clotilde senza muovere 
neppure un muscolo mentre Ditalina 
si precipitò verso di lui cercando di 
attrarre la sua attenzione e a dire 
il vero ci riuscì ma non come aveva 
sognato la minuscola cagnolina.
Il gigante la fi ssò iniziando a beffar-
si di lei umiliandola fi no a farla pian-
gere. 
“Che cosa sarà mai quella scatolina 
che parla?” esclamò guardando i suoi 
fans che risero a comando senza 
neppure capire che cosa volesse dire 
il loro venerato maestro. 
“Ehi sgorbietto, lo dico per il tuo 
bene sai e non per offenderti ma do-
vrebbero proprio proibirti di uscire 
da casa, dovrebbero tenerti nasco-
sta alla vista perchè il solo guar-
darti fa inorridire, come prima cosa 
dovresti rivolgerti ad un chirurgo 
estetico per farti allungare le zampe 
poi ci vorrebbe una sistematina alle 
orecchie per passare poi ai denti e a 
tutto il resto del corpo.
Cosa ne pensate amici? Non ho for-
se ragione? Questa invece è un mi-
racolo della scienza” disse indicando 
Clotilde che se ne stava ingrugnita 
sempre persa nei suoi pensieri. 
“Tu si che sei una meraviglia: bionda, 
grassa e tutta pieghe. Con te avrei 
molto, moltissimo da lavorare, non mi 
basterebbe una vita”.
Fu a quel punto che la mite e dolce 
Sher Pei si degnò di sollevare una 
delle tante pieghe scoprendo gli  oc-
chi, lei voleva capire chi stava offen-
dendo la sua amica.
“Sarebbe questo quello che potrebbe 
ridarmi la bellezza e quindi la felici-
tà? Sarebbe quel muso allungato che 
sta facendo piangere la mia piccola 
e splendida amica? Chi si crederà di 
essere quello lì?” pensò mentre den-
tro di lei iniziava a serpeggiare uno 
strano impulso mai provato prima e 
che partiva dalla punta delle unghie, 
le squassava il cuore per arrivare poi 
come una scarica di corrente ad alto 
voltaggio diritto nel cervello. 
Si alzò lentamente, si avvicinò a 

quell‛essere che tutti ritenevano 
forte e bello mentre era solo un in-
sieme di arroganza e stupidità, era 
un prepotente attorniato da nullità 
senza spina dorsale.
“Muso lungo, prova a ripetere che 
cosa hai detto. Prova a dirlo ancora 
guardandomi dritto negli occhi se ne 
hai il coraggio.”. 
Clotilde intanto lo fronteggiava in-
furiata, ogni muscolo guizzava sot-
to la pelle pronta ad attaccare, 
era più piccola questo è vero ma si 
intuiva che la sua furia, per il mo-
mento controllata, sarebbe potuta 
esplodere divenendo estremamente 
pericolosa, ci fu un fuggi fuggi ge-
nerale che lasciò il Maestro solo e 
tremante di fronte ad un autentico 
cane da combattimento.  Lui sapeva 
chi aveva di fronte, conosceva quella 
razza, aveva letto che i suoi antenati 
avevano combattuto contro quel mo-
stro di pieghe e non ne erano quasi 
mai usciti vincitori perchè ovunque 
tentassero di affondare le zanne 
si ritrovavano solo ad intaccare una 
delle tante pieghe, era diffi cilissimo 
riuscire a superare quella barriera 
per infl iggere il colpo mortale che 
avrebbe sconfi tto quello strano av-
versario, Lupo de Mastini sapeva che 
erano nemici con i quali era bene non 
misurarsi e quindi, quindi si diede ad 
una fuga precipitosa tra le risate dei 
presenti. 
Il giorno seguente apparve su tutti 
i quotidiani il resoconto dell‛accadu-
to ed il famoso chirurgo perse in un 
solo giorno tutta la sua clientela, fu 

costretto ad emigrare e fi nì i suoi 
giorni come un accattone. 
Ditalina, dapprima sorpresa dalla 
reazione dell‛amica, fu colta da una 
gioia parossistica ed iniziò a ruotare 
su se stessa cercando di mordersi la 
coda poi saltò su un tavolo per arri-
vare al muso di Clotilde su cui stam-
pò una miriade di baci. 
“Basta, basta Ditalina, non mi piac-
ciono queste smancerie” mormorò 
nascondendo un sorriso di soddi-
sfazione “non ho fatto nulla di così 
importante. Torniamo a casa che per 
oggi abbiamo provato abbastanza 
emozioni. 
Sai amica mia ci ho ripensato ed ho 
deciso che hai ragione tu, io non sono 
un ammasso di rughe e quindi non ho 
nessun bisogno di recarmi da esteti-
sti, chirurghi plastici o altro anche 
perchè ho capito che è bello ciò che 
piace ed io guardandomi attenta-
mente mi piaccio, mi piaccio proprio 
così come sono e non ho quindi nes-
sun motivo per cambiare”.   
Io, dopo aver ascoltato, non vista, la 
conversazione tra le due amiche, ho 
buttato l‛elenco dei medici che alcu-
ne conoscenti mi avevano consigliato  
e ai quali mi sarei voluta rivolgere 
per una ritoccatina perché ho pen-
sato che dopotutto non sarò bella, 
non sarò perfetta ma non sono nep-
pure da buttare e quindi … e quindi 
ho deciso di accettarmi per quello 
che sono e non per quello che vorrei 
essere.

                        Mariuccia Pinelli

S
imone era fi glio di Abram, un 
artigiano che duemila anni fa 
fabbricava vasi e anfore di ter-

racotta in un piccolo villaggio della 
Palestina. Era apprezzato soprattut-
to per le sue  anfore, che venivano 
usate per contenere olio, vino, miele, 
granaglie e altri generi alimentari. Le 
anfore terminavano a punta in modo 
da poter essere trasportate a bordo 
delle navi entro appositi supporti. In 
tal modo, esse si mantenevano stabili 
anche durante il mare grosso. Oppu-
re venivano collocate nelle cantine, 
cioè in luoghi freschi, per la buona 
conservazione degli alimenti.
Abram aveva messo al mondo nume-
rosi fi gli: la maggiore si chiamava Mi-
riam e aveva trent’anni; Simone, il 
minore, ne aveva soltanto otto. Era 
un bravo bambino e raramente tro-
vava il tempo per giocare. Infatti suo 
padre l’aveva messo ad impastare la 
creta che gli serviva per fabbricare 

RACCONTO PASQUALE

SIMONE
gli oggetti di terracotta. Tuttavia, a 
volte Simone si allontanava da casa 
senza avvertire i suoi genitori; non 
per andare a giocare ma per ascolta-
re i discorsi degli anziani che aveva-
no l’abitudine di riunirsi nella piccola 
piazza del villaggio.
Le scappatelle di Simone facevano 
disperare papà Abram, perché succe-
deva che il ragazzino non preparasse 
suffi ciente creta. D’altra parte i fi gli 
più grandi non potevano aiutare il pa-
dre perché erano impegnati a lavora-
re la terra, una terra arida e perciò 
bisognosa di assidua manodopera. Ma 
di che cosa discutevano i vecchi saggi 
del villaggio da attirare tanto l’atten-
zione di Simone?
Una sera il padre lo mandò a letto 
senza cena perché se n’era andato 
in piazza, trascurando il suo lavoro. 
Faceva molto freddo e il piccolo, ben-
ché si fosse infi lato sotto soffi ci pelli 
di pecora, batteva i denti, mancan-
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dogli il calore della cena. Sua mam-
ma, che come tutte le mamme del 
mondo aveva il cuore tenero, andò a 
trovare il fi glioletto senza che Abram 
se ne accorgesse e gli diede un bel 
pezzo di pane. Mentre Simone lo sta-
va letteralmente divorando, la ma-
dre gli chiese: “Ma mi sai dire perché 
t’interessano così tanto i discorsi dei 
vecchi?”
“Dicono che vogliono crocifi ggere un 
Maestro”.
“L’abbiamo sentito dire anche noi, da 
mercanti di passaggio”.
“Ma dicono anche che non sia per 
niente cattivo; anzi, è Uno che ha 
fatto solo del bene” continuò Simone 
in modo accorato.
“Eh, tesoro, io non sono istruita e non 
so giudicare. Qualcuno dice che ha di-
sobbedito alle leggi, che ha peccato 
di superbia; altri invece affermano 
che è un grand’Uomo perché ha in-
segnato che dobbiamo volerci bene, 
tutti; che non dobbiamo fare del 
male agli altri”.
“Tu mi vuoi bene, mamma?”
“Tantissimo, tesoro”.
“E papà?”
“Anche lui, tanto”.
“E Miriam?”
“Anche lei, tanto”.
“E Matteo?”
“Simone, noi tutti ti vogliamo bene, e 
noi tutti in famiglia ci vogliamo bene”
“Anche quando papà mi sgrida?”
“Certo, lo fa proprio perché ti ama”.
“E perché hanno deciso di uccidere 
quel bravo Maestro, se è così buono 
come dicono?”
“Non lo so, tesoro. A volte gli uomi-
ni sbagliano. Ora però copriti bene e 
dormi. Devo andare da papà”.
“Grazie per il pane”
“Era buono anche da solo? Ho visto 
che l’hai divorato”.
“Era buonissimo anche asciutto: ave-
vo una fame da lupi. Mi dai un bacio?”
“Te ne do due, basta che non fai più 
arrabbiare il papà”.
“Cercherò…”
Certamente la punizione di quella 
sera doveva aver insegnato a Simone 
che è sempre meglio chiedere se si 
desidera avere o fare una cosa. Per-
ciò un paio di giorni dopo chiese al 
papà se gli concedeva un po’ di liber-
tà per andare in piazza. “Lavorerò più 
del solito per preparare tanta creta” 
promise.
“Vedi fi n dove arriva adesso l’ombra 
della nostra casa?” disse Abram al fi -
glio.
“Certo che la vedo”.
“Devi ritornare prima che l’ombra 
oltrepassi questa pietra che segna il 
confi ne della nostra proprietà”.
“Sarò qui di sicuro”.
Simone corse come una lepre. Quan-

do giunse nella piazza si sedette per 
terra, vicino al solito gruppetto di an-
ziani e fece fi nta di giocare con dei 
sassolini tondi come biglie; in verità 
stava attentissimo a quello che di-
cevano. E rimase sorpreso nell’udire 
che il Maestro che stavano per con-
dannare a morte aveva guarito storpi 
e ridato la vista ai ciechi. “Ma come?” 
si chiese ”ha fatto queste cose belle e 
lo crocifi ggono?” Non ci voleva crede-
re. Allora si fece coraggio e toccò la 
mano dell’anziano più vicino.
“Che vuoi?”
“Ma è vero quello che dice quel signo-
re con la lunga barba bianca?”
“Certo che è vero, e comunque c’ero 
anch’io quando ha guarito uno stor-
pio”.
“Non può essere che vi siate sbaglia-
ti? che abbiate visto una cosa per 
un’altra?”
“Ehi, ragazzino, io ci vedo bene. E 
comunque non ho nessuna voglia di 
parlare con un lattante. Va’ dalla 
mamma, su”.
“Scusami, ma è una cosa talmente 
bella, che sembra impossibile”.
“E’ vera come l’aria che respiriamo, 
e ti dico di aver fede”.
“Ma quando lo crocifi ggono?”
“Domani. Domani alle tre. Io sarò lì. 
Anzi, noi tutti saremo lì. Fra poco ci 
mettiamo in cammino, perché c’è 
tanta strada da fare”.
“Ma non si può far nulla per salvarlo?”
“No, ormai è deciso”.
Simone era addolorato, sentiva il cuo-
re oppresso, come se avesse un mas-
so che gli premeva sul petto. Guardò 
il sole. “E’ meglio che corra a casa: 
l’ombra sarà quasi arrivata alla pie-
tra” pensò. Giunse ansimante quando 
mancavano un paio di dita al traguar-
do stabilito. Si tranquillizzò e si mise 
subito ad impastare creta, osservato 
dal papà che stava fi nendo un’anfora. 
Ma il suo pensiero era altrove: pensa-

va al povero Maestro, così buono, così 
bravo da guarire gli ammalati, desti-
nato a morire sulla croce.
Lì vicino c’era una bacinella piena 
d’acqua. Allora si specchiò e osservò 
il suo labbro superiore deturpato da 
un taglio profondo, un difetto conge-
nito che con termine poco carino la 
gente chiama labbro leporino. Ci mise 
la mano sopra per nascondere la brut-
tura e pensò: “Chissà se il Maestro, 
vedendomi, guarirebbe anche me. Ma 
ormai è troppo tardi, fra poche ore 
lo uccidono”. Gli venne l’idea di farsi 
accompagnare dal padre fi no al luogo 
della crocifi ssione: “Magari, chissà, 
quel grand’Uomo potrebbe fare an-
cora qualcosa per me” si disse. Ma il 
padre avrebbe dovuto abbandonare il 
lavoro per un paio di giorni. E infatti, 
quando glielo chiese, per poco non le 
buscava. 
Quella notte non riuscì a dormire, 
pensando al Maestro. Si alzò con gli 
occhi rossi per la lunga veglia e, dopo 
essersi lavato la faccia, si mise subi-
to ad impastare la creta. Verso le tre 
sentì un dolore lancinante alla bocca 
e stramazzò al suolo, svenuto.
Il padre lo prese in braccio e lo stese 
sul letto. Scottava come un tizzone 
ardente. Allora la madre gli bagnò a 
lungo la fronte con l’acqua fresca; 
però Simone non si svegliava. Quan-
do la madre notò che il fi glioletto 
scottava molto meno e che dormiva 
tranquillo, lo coprì completamente 
perché non prendesse freddo e andò 
al ruscello a lavare i panni.
Verso l’ora di cena, Simone dormiva 
profondamente; allora i genitori ri-
tennero che era meglio non svegliar-
lo. Dormì tutta la notte. Al mattino si 
alzò come al solito, come un galletto, e 
andò subito in cucina per far colazione.
“Ho una fame da lupi” disse il ragaz-
zino, quando vide la madre intenta ad 
accendere il fuoco. La sua voce era 
chiara, la dizione perfetta.
Sua madre si girò, vide il suo bimbo, 
bello come non lo aveva mai visto, e 
svenne. Simone si precipitò a chiama-
re il padre. 
“Papà, la mamma… non so che le ha preso”.
Il padre sbirciò il fi glio. “Ma che hai 
fatto alla bocca?” chiese impallidendo.
“Pensa alla mamma”.
Mentre Abram s’apprestava a riani-
mare la moglie, Simone corse a spec-
chiarsi dentro la bacinella piena d’ac-
qua. Dopo un po’ non si vide più in 
modo nitido, perché alcune lacrime 
avevano mosso la superfi cie dell’ac-
qua. Allora alzò lo sguardo al cielo e 
disse: “Il vecchio con la barba bianca 
aveva ragione: il Maestro guariva dav-
vero gli storpi. Era un Grande”.

                       Antonio Zanchet


